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CARMINA

Le antiche divinità pagane tra le mura dei chiostri medievali


L’aureo innesto della cultura greca sul rozzo ramo della civiltà latina generò lucenti frutti che ancora oggi nutrono la 
cultura europea.

Quando sull’antica Urbe calò il crepuscolo, il panorama italico presentava culture e popoli diversi, ma tutti estimatori del 
deceduto Impero. Popoli del nord si contendevano con ferocia i territori abbandonati, celando con superstiziosa riverenza 
le loro temibili corazze sotto la porpora del patrizio romano.

La religione cristiana, abbandonata l’efferatezza giovanile tra le rovine dei templi da lei distrutti, era ora dispersa in un 
tempestoso mare: sbattuta tra flutti impetuosi che ne minacciavano la scomparsa negli abissi. Vi erano i grandi guerrieri 
Sassoni, adoratori di antiche pietre ed alberi, poi i Goti ed i Longobardi, convertiti solo di recente all’arianesimo e dalla 
Chiesa di Roma odiatissimi. Erede degli antichi romani, la Chiesa si comportò in egual maniera riuscendo ad 
assoggettare queste culture con la violenza o con la diplomazia, raggiungendo infine la tanto agognata eliminazione di 
ogni minaccia con Carlo Magno, nuovo feroce paladino cristiano, che sottomise popoli e culture alle quali proibì i propri 
rituali imponendo, pena la morte, l’obbligo del battesimo. Sradicò tronchi ancestrali di enormi alberi sacri, ora utilizzati 
per costruire chiese, e determinò una volta per tutte l’egemonia della religione cristiana in gran parte dell’Occidente 
medievale.


Siamo ormai vicini al sorgere dell’anno mille e certo vi era chi vedeva segni della fine del mondo in ogni cosa, come 
dimostrato nelle cronache del superstizioso Rodolfo il Glabro di Cluny, ma questi sono semplici episodi di millenarismo 
e probabilmente la maggioranza delle persone comuni non diede più importanza al cambio di millennio di quanta ne 
demmo noi al millennium bug. Le menti del X secolo ci appaiono invece gagliarde nella loro aspirazione alla 
conoscenza: il sapere delle pubbliche scuole romane ora trova sicuro riparo all’ombra dei chiostri tra canti di fringuelli ed 
aromi di erbe, fiducioso pel suo futuro riposto in mani che, con umiltà e minuzia, si erano fatte carico di tramandare la 
cultura ai posteri.

Già nel 529 con il Concilio di Vaison vennero ufficializzate le scuole presbiteriali, affidando ai parroci l’istruzione nelle 
zone rurali ed insegnando ai giovani a leggere, scrivere, cantare. In Calabria, intorno al 544, Cassiodoro fonda il 
Vivarium: un cenobio illuminato volto a risanare le fratture culturali tra romani e goti, cattolici e ariani, cultura classico-
pagana e cultura cristiana attraverso lo studio e la trascrizione di testi classici e sacri conservati insieme sugli stessi 
scaffali, nella vasta biblioteca del monastero. Nemmeno al tempo di Carlo Magno la gente comune era esclusa dalla 
cultura: interessante esempio ne è la testimonianza di Notker Balbulus nella sua opera Gesta Karoli Magni dove 
l’imperatore, in una scuola che accoglieva sia persone nobili che umili, dopo una gara poetica dichiarò vincitori gli umili 
asserendo che nei loro versi vi era tanta raffinatezza, accusando invece ai delicati e bellocci (delicati et formosuli) nobili 
d’aver scritto null’altro che frivolezze. 


Nelle abbazie si studiavano il trivio ed il quadrivio: discipline matematiche, musicali e retoriche fondamentali per la 
formazione intellettuale altomedievale. La Chiesa, dopo una iniziale diffidenza, con rassegnazione prese atto che la 
letteratura classica era impreteribile per la comprensione di queste materie nonostante la presenza di intriganti e 
seducenti divinità pagane. Pensiamo ad esempio a Agostino d’Ippona che nelle sue “Ritrattazioni” si vergogna di aver 
evocato le muse e gli antichi Dei nei suoi scritti. Le scuole cattedrali, seppur intrise di cristianità, non riuscirono a 
rimanere immuni ai richiami dell'antichità: come canti di sirene, le divinità pagane emergevano trionfanti dai versi 
profani, distogliendo le menti dalla via dei vangeli, ritrovandosi evocate in nuove opere, poesie, composizioni e melodie. 
Il paganesimo continuò ad esistere sia negli ambienti intellettuali al riparo tra le pagine negli irrinunciabili testi classici, 
sia nelle campagne dove le antiche usanze, mai del tutto abbandonate, respiravano libere al fianco dei nuovi ed imposti 
rituali cristiani.


Prima che i volgari venissero eletti a lingua poetica per eccellenza nel repertorio secolare, canzoni in latino non legate a 
funzioni religiose erano un fondamentale veicolo di studio, informazione ed intrattenimento.

Il velo che separava il sacro ed il profano era molto tenue: una leggera foschia vi era tra le canzoni dei menestrelli 
itineranti ed i canti di devozione di chierici, preti e monache. Queste due realtà artistiche condividevano un vasto 
repertorio di melodie, tecniche vocali, forme poetiche e strumenti musicali, come continuamente testimoniato da fonti 
liriche ed iconografiche. 


Ilda, l’illuminata badessa di Whitby vissuta nel VII secolo in Inghilterra, fu una vera mecenate della cultura ed 
incoraggiò il mandriano del suo monastero, nel quale aveva notato una notevole predisposizione per la musica e la 
poesia, a dedicarsi all’arte con maggiore dedizione. Quel mandriano aveva nome Caedmon e presto sarebbe divenuto uno 
dei più antichi poeti inglesi di cui si abbia notizia.

Abbazie e monasteri non erano solo luoghi di culto, bensì centri di potere politico e culturale fondati da famiglie 
importanti le quali, come attestato dalla Vita Mathildis Antiquoir, trascorrevano con la propria corte le festività più 
importanti in questi luoghi, e certamente gli intrattenimenti non potevano mancare.
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Dalle spese personali di vescovi ed abati sappiamo che alcuni di loro avevano dei propri menestrelli privati, come per 
esempio il vescovo di Durham che si presentò ad una festa reale accompagnato dai suoi due arpisti. Il terzo libro dei 
Sermones di Sextus Amarcius invece apre un sipario interessante di come queste nuove composizioni poetiche e musicali 
affascinassero ogni classe sociale. Egli racconta che, dopo aver desinato, per l’intrattenimento di un nobile prelato venne 
convocato un artista e, una volta concordato il suo compenso, egli estrasse la sua arpa da una custodia di cuoio per poi 
iniziare a cantare di Davide e Golia, di Pitagora e della scoperta delle ottave, dell’usignolo e della sua voce impeccabile 
mentre la gente, come incantata, si accalcava dalle strade per ascoltarlo, mormorando commenti d’ammirazione. 

I testi ai quali Amarcius fa riferimento appartengono tutti alle Carmina Cantabrigiensia, celebre silloge poetica 
goliardica del secolo XI.

Negli exordia delle liriche sono presenti continui richiami all’attenzione che lo ioculator rivolge al suo pubblico, spia che 
questo repertorio era apprezzato ed eseguito ovunque, dalle nobili corti alle piazze includendo ovviamente anche 
monasteri ed abbazie: luoghi di cultura per eccellenza e variegato crocevia di persone di ogni classe sociale. 


Ovviamente c’era qualcuno di intollerante che lamentava il maggiore interesse delle persone verso le antiche storie e gli 
autori classici a scapito degli scritti dei padri della Chiesa. La monaca, poetessa e drammaturga Rosvita di Gandersheim, 
vissuta nel X secolo, nei suoi Dialoghi Drammatici rifugge le seducenti raffinatezze di poeti quali Terenzio, che però 
essa stessa dichiara di voler umilmente imitare, e chiede l’intervento divino per creare un’opera cristiana che possa essere 
apprezzata quanto l’antico commediografo romano. Sempre nel X secolo vi fu re Athelstan che, istigato dai suoi 
consiglieri, s’indignò per i canti pagani e le epiche storie del passato che il monaco Dunstano, grande musicista oltre che 
futuro arcivescovo di Canterbury, eseguiva alla sua corte e per questo decise di allontanarlo. Voglio portare un ultimo 
esempio estratto dalla cronaca del sopracitato Rodolfo il Glabro che nel secolo XI racconta di Vilgardo, uomo di 
Ravenna che, scrive il monaco: “come la maggior parte degli altri italici troppo si dedicava alla lettura degli antichi 
autori”. Una notte gli apparvero Virgilio, Orazio e Giovenale che lo elessero a loro profeta ed egli iniziò immediatamente 
a predicare il credo di questa nuova sacra trinità, ma la Chiesa lo giudicò immediatamente eretico e lo condannò a morte.


In conclusione, nell’eterna lotta che il cristianesimo ha intrapreso contro ogni altra forma di spiritualità, sicuramente la 
battaglia più dura è stata quella contro le divinità classiche, evocate in opere insuperabili. I richiami alla letteratura 
classica e “pagana” sono costanti nella forma e nel contenuto di queste composizioni la cui destinazione non era solo 
ludica, ma anche didattica. È probabile inoltre che gli insegnanti utilizzassero canti e melodie profane molto celebri per 
permettere agli studenti di padroneggiare più facilmente la difficile arte della musica.

Proprio come l’eccelso poeta della natura Virgilio guida Dante dall’oscurità più profonda alla pace di un sereno cielo 
notturno, gli echi delle antiche culture pagane ammaestrano le giovani menti cristiane e, nonostante i continui tentativi di 
occultamento culturale nel corso dei secoli, dentro di noi sappiamo, tra il sacro ed il profano, qual’è la fonte.
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